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* I libri sono maestri che c'istruiscono 
" senza verga e itera, lenza collera e 
■ senza denaro ; — le gli arvlclnl non 
• dormono; — se gli ricerchi non Hi na- 
" scendono; — non mormorano sa tu 
" erri ; — non ti rimproyerano della tua 
" Ignoranza. „ 

(Boto nel PMlobibliorì) 



Le Biblioteche (che veramente significano il 
luogo destinato a racchiudere libri, ma che per 
traslato rappresentano anche le collezioni dei 
libri stessi) sono (diceva il Ministro Natoli) (1) 
lo inventario dell'umano intelletto e lo schema 
intellettuale dell' umanità in tutte le sue nobili 
manifestazioni e ramificazioni anco della debo- 
lezza, della vanità e dei traviamenti dell' inge- 
gno dell' uomo: l'animo rimanendo compreso 
di maraviglia e d'orgoglio misurando l'attività 
del pensiero con la mole dei suoi prodotti. 

Nel Tempio (egli soggiunge) fu la prima bi- 
blioteca : conveniva però formare il libro; e l'E- 
gitto, Babilonia, Ninive, Israele rivaleggiavano 
in tal proposito. Ma il libro non fu perfetto 
finché il papiro non supplì alla pergamena, alle 
tavolette di cera, ecc.; la Fenicia non fornì le 
lettere alfabetiche; la Grecia non rivelò e prò* 



(l) V. Statistica delle Biblioteche dell' Kalia per 
l'anno 1863. 



pagò la scienza; il secolo IX non inventò il modo 
dì fabbricare la carta; il secolo XV, mercè la 
invenzione dell'arte della stampa (1), non die 
risveglio fervoroso al pensiero e alla propaga- 
zione dei libri. 

I libri furono in sul primo poco comuni e le 
ricordanze delH avvenimenti si conservarono 
per tradizione orale a mo' di canti popolari o 
mediante simboli e figure sullo stampo dei ge- 
roglifici egiziani. I codici in cartapecora o in 
papiro erano rari e di an prezzo elevatissimo (2): 
e lo furono anco col progresso del tempo, e 
quando massimamente col rinascimento delle 
lettere si manifestò il risveglio per la ricerca 
degli antichi codici. 

La prima antica libreria, di cui si abbia me- 
moria nella storia, è quella del re egiziano Osi- 



ti) La riunione di cara'teri mobili in metallo raso 
■ambra da taluni passi di Cicerone ohe non fosse i- 
gnota all'antichità; ed ansi vuoisi che fosse conosciuta 
dai Cinesi. 

(Z) Grandissimo era il costo delle antiche copio, so- 
prattutto se il codice proveniva da paese lontano, e se 
avesse trattate mate ie peregrine e non alla portata 
di tutti. Afferà * uélemy sull'autorità di Diogene 
Laerzio (F. il Giovine Allocarsi) che Fiatone, malgrado 
lo corrispondenze che aveva nell'Italia, ove in quella 
epoca sì noveravano scrittori in maggiore copia che 
nella .Ionio, ottenne con gran fatica alcune opere di 
filosofia ; e pago cento mine' (lire 18 mila di Venezia) 
per tre piccoli trattati di Filoco. Anco ai tempi del Pe- 
trarca e del Boccaccio un volume di opera antica va- 
leva circa 580 lire (prezzo medio), tanto che una collc- 
ttane di 800 volumi sarebbe costata 580 mila lire. 



mandra che la collocò con grande sfarzo dì de- 
corazioni nell' immenso suo palagio in Tebe, 
apponendovi la aingoiare leggenda : Farmacia 
« tesoro dei rimedi deW anima. Per altra parte 
il più grande emporio di libri che vantasse l'an- 
tichità fu la Biblioteca di Alessandria (1), in 
quella emendo stati riuniti i libri dei re di Per- 



(1) Tolomfco Sotero e Tolomeo Filadelfj, degni suc- 
cessori di Alessandro, possono dirai i fondatori di que- 
sta grande Biblioteca. Alessandro arerà consacrato 
un gioiello prezioso del re di Persia per conservare la 
più rara produzione della mente umana, La Iliade; 
destinando ì suoi tesori a raccogliere in tutti i punti 
della terra, da Ini percorsa in trionfo, le opere dalli 
scrittori più insigni. Lo stesso Serse, tanto geloso delle 
glorie di Atene, rispetto quella maravigliosa collezione 
trasportandola, religiosamente in Persia. Onore adun- 
que a questa terra orientale delle arti e delle scienze 
ore i despoti stessi si facevano un pregio di favorire 
e di abbellire i depositi del sapere umano. 

Aristofane e dopo di lui Demetrio Falereo ne furono 
i primi celebri biblÌotecarii."È singolare il modo con 
cui Botto Tolomèu Sotero, secondo che narra Vitruvio, 
ottenne Aristofane cotesto ufficio. Tolorafeo, che eoa 
ogni industria curava di annientare la Biblioteca, 
aveva istituito giuochi in onore delle Muse e di Apollo, 
con premi ed onori ai vincitori del concorso per pub- 
bliche scritture. Aristofane era -ta*.o -'riamato a dare 
giudizio di uno di tali concerà jik- deci in andò dal 
voto delti altri, disse dorerei aggiudicare il premio a 
quello Bcritto che fosse meno piaciuto al popolo, per- 
che coteito scrittore unicamente era poeta e gli altri 
ladri della roba altrui, ed i giudici dovevano quindi 
dar sentenza non sui fatti, ma sui pensieri. Franchezza 
e saviezza di linguaggio ohe collii Tolomeo Sotero 
(V. Tiranno — BeWareUUttura — traduzione del Qa- 
Uemi). 



gamo e quelli della scuola di Coo e dclli Asclepi 
della Grecia, noverando così uno straordinario 
numero di volumi non minore di 700 mila. Non 
conviene però lasciarsi imporre da cotesto nu- 
mero nè dare a quei volami un valore soper- 
chiante; avvegnaché sia d'uopo avere presente 
l'esiguità dei libri di quel tempo, per cui tale 
immensa collezione racchiudeva di materie poco 
meno che le odierne Biblioteche. Ciò non ostante 
ne sorprende tanta quantità di libri che erano 
la opera della mano di copisti stipendiati che 
ne facevano professione ai quali applicavasi la 
denominazione di Bibliofili , ai dì nastri di ben 
altra significazione. 

Neil' antica Italia il gusto per i libri surBe e 
si perpetuò soltanto con la conquista dei popoli 
e col dischiudersi più specialmente dell' Elleni- 
smo; quando cioè la scienza divenne, siccome si 
esprimeva il Natoli, preda bellica, e quando i 
dotti della Grecia convennero a Roma recandovi 
il bagaglio della loro sapienza. Fa allora che 
Lucullo nel suo Tusculo, Cicerone, Siila, Giulio 
Cesare-, e più tardi tutti gl'imperatori eressero 
biblioteche; questi ultimi, sullo esempio del vir- 
tuoso e dotto Asinio Pollione, avendole fendute 
accessibili al pubblico. 

Il cristianesimo ampliò il campo intellettuale; 
ed aperse nuovi rapporti all'umano pensiero. Se 
non che le due correnti ascetica l'una ed umana 
l'altra (al dire del Natoli) si osteggiarono a vi- 
cenda: e le 'passioni delle sètte, le persecuzioni, 
le pretese, l'esorbitanze delli Iconoclasti, le san- 
guinose spogliazioni dei Mussulmani, cagiona- 



cono la distruzione, gl'incendi e la dispersione. 
Fatti ohe si rinnovavano in più larga scala nelle 
lunghe escursioni dei barbari e nei secoli meno 
lontani all'occasione della Riforma dai Puritani 
e dai Presbiteriani ed in consimili contingenze 
di partiti; e che si sarebbero rinnovati dai rivol- 
tosi del 1793 nella Francia se la Convenzione 
non si fosse opposta alle stranissime passioni di 
cotesti biblioliti o distruttori di libri: ma che si 
ripeterono nel 1848 quando i demagoghi pari- 
gini gettarono nella Senna la doviziosa antica 
biblioteca dell'arcivescovo: —minacciando testé 
nuove irreparabili distrazioni nelli eccessi lacri- 
mevoli che per opera della Comune devastarono 
Parigi. 

Non à vero però ohe all'epoca dei barbari 
tutto fosse distrutto e disperso di libri, di bi- 
blioteche e di dotti. Quanto potè salvarsi cercò 
ed ebbe riparo nelle chiese, nelli episcopi! e nei 
conventi, in tanto scompiglio ed in tanto tu- 
multo di armi rispettati ovunque; e quindi la 
scienza, anziché più sepolta che ospitata, ebbe 
quivi la sua esplicazione: avvegnaché cotesti 
luoghi fossero i serbato} della intelligenza e la 
officina di riproduzione; Monte Cassino dei Be- 
nedettini aventi a divisa « Lavoro e studio » 
si proclamò a buon diritto dallo stesso Natoli 
« il Sinai del medio eoo. » 

E cotesta fu invero una salvazione salutare, 
per la scienza medica massimamente, poiché nei 
PP. Alessandrini e nella scuola Salernitana 
(contro le affermazioni del De Renzi e del Da- 
remberg dimostrata dal Puccinotti originaria- 
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menta clericale), vide egli per il primo e provò 
il dosso fra la medicina latina e la medioevale 
innanzi alla venuta degli Àrabi (1) ed i mo- 
numenti di scienza (già decoro di Atene, di 
Alessandria, di Roma qua e là sparpagliati} 
furono con ardore ricercati e riuniti in nuove 
biblioteche perchè il sacerdozio e monacato 
italiani (a differenza dell'autorità jeratica pa- 
gana) non usurparono il monopolio delle co- 
gnizioni umane, ma queste raccolsero smarrite, 
le preservarono dalla rovina, le congiunsero col 
principio della carità, e le fecero servire d'istra- 
menti pel bene dei popoli, pel trionfo dell'ordine 
morale e pel risorgere della civiltà, S' ingannò 
adunque Sprengel quando disse, che i monaci 
trascurarono intieramente lo studio scientifico 
della medicina. Gli antichi istituti del politei- 
smo, i templi delle sue numerose divinità tras- 
formaronsi in scuole, in nosocomi, in luoghi, 
ove, imitando gli Afielepii della Grecia, ministra- 
vasi la beneficenza e lo ammaestramento nelle 
pratiche esercitazioni. E dì tali istituzioni sì 
giovavano gli stessi Arabi quando, accostandosi 
ai Cristiani per essere istruiti, rifacevano Acca- 
demie e Biblioteche per cancellare l'onta che 
aveva lasciata un seguace del profeta, l'igno- 



ti) S. Girolamo confessava di avere letto ben seimila 
volami ; ed al tempo dì Agostino le molte Biblioteche 
contenevano Opero dì Torrone e dì Cicerone die oggi 
più non esiitono (Paccinotti. Storia deOa medicina). — 
H Muratori scrìveva : < Medioìs etiam, quorum uneiuani 
fuit inopia, non defaere libri. > 



rante Omar (1); e 25 mila volumi per opera loro 
si riunivano nella Biblioteca di Cordova: Io che 
prova, al dire del Paccinotti, che innanzi alla 
loro venuta i Cristiani non erano cadati nella 
più cn s .a ignoranza. 

Trapassato dalla istituzione monastica nel 
laicato l'antico possesso della scienza, ed opera- 
tosi avventurosamente il rinascimento delle let- 
tere, le quali risorgevano non per esterne ca- 
gioni ma coll'eredità propria e nazionale, l'a- 
more per i libri (o la bibliofilia) ei fece comune 
a tutti; e scuole ed Università e Biblioteche si 
aprirono nelle maggiori e nelle minori contrade 
della Italia. 

Lo studio di cotesto collezioni scientifiche 
(scriveva il Natoli) è argomento serio per coloro 
che amano il progresso civile del paese; studio 
eminentemente istruttivo e popolare e della più 
alta utilità sociale, perchè furono esse frutto di 
secoli e d'iniziativa popolare. Ed egli infatti con 
la sua statistica Bulle biblioteche italiane pre- 
parava la via che doveva illuminare la Suprema 
Autorità onde sui risultamenti che se n'ebbero 
poggiasse una legge che riparasse alli inconve 
nienti ; e rendesse questi depositi della scienza 
più adatti alle condizioni delli studii, e rispon- 
denti al grado a cui il paese e la scienza do- 
mandano che siano elevati. E bene testé si av- 
visava il Governo ordinando a ciascuno dei 
Direttori delle Biblioteche della Italia di prepa 



(1) Becker e Saia te-C rois hanno posto in dubbio tu- 
te et a tradizione. 
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rare, sullo stampo di un unico concetto predi- 
sposto, una relazione circostanziata del proprio 
istituto, coll'intento di farne un invio collettivo 
alla mostra mondiale che va ad aprirsi a 
Vienna. 

Le Biblioteche italiane (soggiungeva lo stesso 
Natoli ) formano una delle glorie della vita eu- 
ropea, la Italia avendo avuta la più alta parte, 
alla loro fondazione, essendo stata il veicolo 
della loro propagazione massime nella Germa- 
nia e nella Francia; e meglio avrebbe detto che 
le loro dovizie furono in gran parte Io effetto 
delle spogliazioni dei conquistatori (1) e poi 
della incuranza nostrana. 

E di fatto il secolo xy fu il tempo più glo- 
rioso per la Italia per l'entusiasmo che in essa 
si accese, e che fu favorito con ogni maniera di 
larghezze principesche e papali per la ricerca in 
ogni parte di codici greci e latini; periodo bene 
tratteggiato dal Tiraboschi e dai Giudici — 
Nelle quali investigazioni spinose e dispendio- 
sissime avuto riguardo ai tempi ed al manco 
di facilitazioni e di agevolezze, tanto andavasi " 



(1) La Biblioteca dei re di Francia ohe, dopo varii 
andirivieni più o meno gloriosi, fa finalmente costi- 
tuita da Luigi XI riunendo i libri della Casa d'Orleans 
e dei Duchi di Borgogna, si aumentò a speso dell'Ita- 
lia, Botto Carlo Vili e Luigi XII, della celebre Colleric- 
ne dei Dnobi d'Augii) in Napoli— di Blenni tesori dell* 
Libreria domestica dei Medici — dell' antica Libreria 
di Pavia formata dalli Sforna e dal Duca Galeazzo Vi- 
sconti; dalle quali collezioni pervennero le più belle 
edizioni del secolo xn. 
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oltre che la scoperta di no libro avovasi poco 
meno della conquista di un regno. Ma quell'e- 
mulazione, che fa veramente nobile, trasmodò 
in fanatismo ; fa una bibliomania o specie di 
aberrazione, ben differente dall' amore del vero 
bibliofilo il qnale fa ricerca dì buoni libri non 
per capriccio e per lusso sibbene nello interesso 
della scienza e delle lettere. E siffatto ardore 
contrastò in modo singolare colla indifferenza 
che indi ne tenne dietro, poiché gli Italiani di 
ricercatori assidui e solerti si fecero incoranti 
delle loro ricchezze che cedevano alle nazioni 
che nella Europa eransi risvegliate in quel tomo 
di tempo al culto della storia. 

Ed è mestieri lo avvertirò coma passasse 
lungo tempo innanzi a che coleste collezioni ai 
volgessero a benefìzio delle moltitudini dalla 
liberalità dei privati possessori, i quali, seguendo 
lo esempio del Petrarca che donava i suoi ma- 
noscritti alla Repubblica dì Venezia, si mossero 
a fame cessione ai comuni o ai reggitori delli 
Stati coll'intento di assicurare alle medesime 
vita permanente ad utile ed a decoro del rispet- 
tivo paese. 

Grande ed importante fu perciò la Buppellet- 
tile scientifica e letteraria che ne venne a quo 
Btt santuari del sapere, consultati largamente 
con maggiore frutto e con maggiore critica dai 
dotti, ricordevoli delle parole di Foscolo che di- 
leggiava lo infecondo possessore di libri alla 
pari dello Bterile possessore di belle donne. 

E di cotesto venerande reliquie dell'antichità 
si vantaggiò anco la medicina per la filosofia 
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massimamente della sua storia ; cosicché ano 
nei poeti greco-latini essa rinvenne una larga 
illustrazione, testimoniata dalle ingegnose e sa- 
pienti dimostrazioni di Meniers, di Carlo Da- 
remberg (il celebre bibliotecario della Maraari- 
na), del dott. Guardia (il dotto appendicista 
della Gazzetta Mtiiica di Parigi), e del napole- 
tano Quaranta (1). 

Dei quali lavori riflettenti sulle mediche di- 
scipline fra le Biblioteche paesane è doviziosa 
sovra ogni altra la Laurensiana, utilmente con- 
sultata ed illustrata dall' erudito D. Antonio 
Cocchi, non che dal De Renzi e Puccinotti, i 
quali seppero dischiuderò peregrini elementi 
onde si resero celebri le opere loro della storia 
della medicina e della collezione Salernitana più 
specialmente (2). 



(1) V. Dabbmbebo — Homère. Etudes sur les méde- 
cins, l'anatomie, la chirurgie et la médeàne dans Ita 
poòmes homériques, 1863. - V. Gdàrdiì — Gaiette 
medicale de Paris, 186i. — V. PEiHEtitiia - De laphi- 
tiologie dans VirgOe. V. Mbhibbs — Lts pobUs la- 
tina - V. Qoabahtà — Saggio della fisiologia Omerica; 
udii annali civili del Regno di Napoli. 

Baerhaave (grande sunpre nei buoi progetti) modi- 
Uva una colleziono di classici greci in medecina; di- 
visamente che non ebbe effetto. Ciò fece il benemerito 
Huhn nella grandiosa collezione: Medicarum graeco- 
rum, 1828. — Il Puccinotti lamentava la mancanza 
della filosofia dall'istoria della medicina, non avendosi 
the immensi materiali, ma non raccolti nè disposti con 
ordine cronologico (F. Prefatione alla traduzione del 
Trattato di Anteo). 

(2) In ootesta Biblioteca si notano i libri ippocratici 
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Oggidì non è dato camminare altrimenti sulle 
pedate altrui, nè è lecito fare attestazioni sul- 
l'autorità unicamente delti scrittori che ne pre- 
cedettero; ma è necessario lo attingere alle pri- 
migenie fonti, ai documenti ed alle pergamene. 
La scuola storica di oggidì reclama basì assai 
diverse dalle nozioni su cui poggiò per lo pas- 
sato. Si è fatto troppo abuso (diceva il De 
Benzi) dei principii generali nella storia; la 
quale come disciplina umana è figlia del tempo 
e quindi di sua natura perfettibile, progressiva 
ed eminentemente induttiva. Perlaqu&l cosa non 
può lasciarsi sepoltanella notte dei tempi l'anti- 
chità ; e, giusta gli ammaestramenti del Pucci- 
notti, delle anteriori antichità dei popoli orien- 
tali, in esse stando il collegamento del moderno 
c j11' antico, dell' odierna con U vetusta civiltà, 
del mondo di oggidì con Atene e Roma. E di 
cotesto vero mostravasi penetrata l' Accademia 
medica di Parigi, tosto che, di piena intelligenza 
del Governo, aiutatore illuminato, dava non ha 
molto al Daremberg commissione di ricercare 
documenti e codici antichi per riunirli alle 



gli Epidemi — li Trattato originale di Gin. Monaco 
Cassinese, discepolo di Costantino l'Africano — Le Col- 
lesioni mediche Bizantino — Molte Collezioni dei PF. 
Alessandrini nella parte chirurgica massimamente — 
quelle del Nioeta le più pregiate fra tutte, in gran 
parte per il primo pubblicate dal Cocchi da lai il- 
lustrate con grande dottrina. Il Puccìnottì ricordava 
l'opera di Aretèo come documento il più corretto fra i 
Tarii che esistono in altre Biblioteche della Germania 
e della Francia. 
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molte ricchezze che fanno preziosa la sua, Bi- 
blioteca professionale. 

Se non ohe il benefizio di tante collezioni non 
fu grandissimo nè universale. La quii cosa (co- 
mune a tatto le nazioni della Europa) con 
acconcio parole denunziava il chiarissimo Tom- 
maso Qarr relatore della Giunta della se- 
zione Vili al Congresso internazionale di stati- 
stica convenuto in Firenze nel 1867 (1) : acca- 
gionandone il poco elevato grado d' istruzione; 

10 essere essa quasi monopolio delle classi pri- 
vilegiate, del clero e della aristocrazia; gli osta- 
coli alla libertà del pensiero ; la rarità, per non 
dire il manco, d'incoraggiamenti conceduti alle 
genti di lettere, fra lo quali non Bpicca la corti- 
gianeria ; e le guerre frequenti: per tutto ciò 
essendo venuto meno l'ardore portato alli stu- 
dii, ed essendosi per lo contrario generata la 
indifferenza del più gran numero per le Biblio- 
teche, quantunque uomini eminenti fossero pre- 
posti alla loro direzione dal xv al svui secolo. 

Il perchè esso Garr concludeva cornala eleva- 
zione del sapere, il desiderio di apprendere, la 
mèsse dei materiali scientifici facciano ora sentire 

11 bisogno che le Biblioteche abbiano uno appa- 
rato ed una portata più larga e corrispondente 
allo scopo che si propongono. H quale deve mi- 
rare: l 8 a procurare un ben inteso ordinamento 
alle collezioni dei libri; 2° a dare loro UHA EA- 



(1) F. Com$tt-rendu da travata de la VI*" Staio» 
da Congris inttrnatìonàl de statistigw rèuni à Fio- 



ZIONALE CLA8SAZIONE CHE RAPPRESENTI LA 
SCIENZA NELLE SUE DIVERSE OPERAZIONI E 
NEL PROGRESSO GRADUALE SCIENTIFICO ; 
3° a vigilarne con cura la conservazione; 4° a 
renderne Fuso al possibile esteso e profittevole. 

Il quale organamento di presente non è dav- 
vero onorevole perla civiltà nostra: mentre sap- 
piamo come anco gli antichi Greci ed i Romani 
sì preoccupassero moltissimo delle condizioni 
delle loro Biblioteche nei rapporti materiali ed 
igienici peculiarmente. 

L'abate Barthélemy nel suo giovine Amicarsi 
ci descrive la Biblioteca di Euclide in Atene fra 
le private, dopo quella di Fisistrato, la più con- 
siderevole; e ce la rappresenta costituita da 
varie stanze nelle quali le collezioni erano col- 
locate distintamente a seconda che trattava» 
delle diverse materie che costituiscono lo sci- 
bile umano (1): i papiri in piccoli rotoli vi 
apparivano disposti con simmetria in armadi 
lungo le pareti dei varii Gabinetti; e divisi in 
ripartimenti avevano ad una delle loro estre- 
mità iscrizioni denotanti il titolo del papiro. 
Era una disposizione eguale a quella dei molti 
papiri che si rinvennero nelli scavi di Pompei ; 
di questa città vetusta, la quale, dopo ben se- 
dici secoli dì oblivione, riappare a vita, parata 



(1) La divisione delle Biblioteche Ateniesi risguar- 
dsva le materie della filosofa — astronomia — logica 

— rettoria — fìsica e storia naturale — storia — poesia 

— morale (V . Bìbthélekt — Viaggio di Anacarsi 3 
Giovine, libro I, oap. II, voi. V). 
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pomposamente come al dì della sua morte, ri- 
Telando i segreti della vita interna delli antichi 
Romani ; e confermando quanto dalli storici 
erasi narrato spi proposito di roteata materiale 
disposizione data si libri. Vopisco aveva scrìtto 
che la Biblioteca di Ulpiano nello armadio VI 
conteneva un libro d'avorio di gran pregio, e 
aapevesi che nella spessezza dei muri ricorre 
vano armadi per la conservazione dei libri di 
uso più frequente. Le Biblioteche erano ornate 
con gran lusso, e, al dire di Boezio, gl'interstizi, 
non occupati dagli armadi, erano decorati da 
lamine di avorio e da vetri dipinti e colorati : 
qua e là ricorrevano statue d'oro, di argento e 
di bronzo rappresentanti i grandi uomini le cui 
anime immortali abitavano in quelle stanze e 
parlavano nelle opere loro. 

Tranne tali indicazioni non si hanno altre 
traccie che manifestino l'ordine tenuto nella 
datazione di ciascuna delle speciali categorie, 
e nella maniera d'inventariare e ordinare i 
libri onde facilitarne la ricerca alli studiosi. Le 
discipline però dovevano corrispondere ai biso- 
gni del tempo, tosto che dalle lettere di Cice- 
rone ad Attico (che era un dotto bibliofilo) 
emerge la compiacenza che egli aveva per il 
bell'ordine erra cui Tirannione aveva disposta la 
Biblioteca, che considerava come C'anima della 
sua casa. 

Molto tenevano però gli antichi e peculiar- 
mente i Romani alla disposizione materiale igie- 
nica dei casamenti destinati alla raccolta di li- 
bri. Vitruvio prescriveva, che le stanze di una 
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Librerìa guardassero il levante, sia perchè l'uso 
dì ess* richiede la viva luce del mattino; sia 
p-rchè meglio conservatisi i libri preservandoli 
dalle tignole e dalla muffa cui Barebbero andati 
BOggetti essendo esposti a mezzogiorno o a po- 
nente atteso i venti umidi che soffiano da quella 
parte (1). 

Isidoro Ispano (Padre Alessandrino) secondo 
che 'ne indica il Puccinotti accennava alla qua- 
lità delle pergamene, le quali non volevanai al- 
trimenti bianche; e ae ne rendeva ragione « qood 
facile sordesc&nt, aciemque legentium locdant; 
cnm peritiores architetti neque aurea lacunaria 
ponenda in Bibliothecis putent, eco. (2). ■ 

Dopo il cataclisma barbarico le collezioni dei 
libri cessarono di essere un tutto ordinato e 
bene disposto: dovettero essere più un'accozza- 
glia non sempre, bene conservata, siccome av- 
venne dei codici che il Petrarca donava alla 
Repubblica di Venezia; anco perchè le Biblio- 
teche dei cenobiti e dei particolari non erano 
accessibili che ad un ristretto numero di per- 
sone. Nella, Francia si fece all'uopo un primo 
tentativo dal re San Luigi; imitato da poi da 
Carlo V, il quale aveva provveduto a creare per 
uso pubblico una Biblioteca trasmissibile ai 
successori e da non alienarsi; provvedimento che 
precesse l'egregio divisamente del benemerito 
cittadino di Firenze, del Niccoli, di cui i Medici 



(l)ViiHtmo — Dett'architettura. Libro II, titolo II. 
■ % Poocnrotii — Storia della medicina, volume SC. 
Parie !• - Medicina del medio evo. 
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ereditarono ed attuarono i nobili concetti. I re 
di Francia, e Carlo Magno per il primo, spiega- 
rono infatti grandi sollecitudini per lo incre- 
mento delle Biblioteche palatine : ma non fu- 
rono corrispondenti gli effetti per la conserva- 
zione di quelle collezioni , rare e numerose 
quanto potevano consentirlo i tempi ; dappoi- 
ché colà, più che altrove , soggiacquero a dis- 
persioni ed a depredamenti per cagione delle 
sètte nemiche politico religiose, le quali porta- 
rono il loro spirito d'intolleranza uno nel san- 
tuario delle Biblioteche ; Boma e Ginevra si es- 
clusero a vicenda: il focoso Calvino ripudiava 
le produzioni intellettuali del secolo di Leone X 
e le Società da cui sursero i Peau e i Bourda- 
loue non vollero abitare sotto il medesimo oriz- 
zonte coi dotti autori del Port Royal ; siccome 
questi alla lor volta disdegnavano le opere 
loro. 

Fra i Reali dì Francia dopo Luigi XI si se- 
gnalarono nella ricerca e nella raccolta di libri 
Francesco I e Luigi XIV, quest' ultimo consi- 
gliato dai celebri Colbert e Louvais, e che elevò 
la Biblioteca Palatina a quella magnificenza che 
la rese maravigliosa. Amo ricordare la provvida 
disposizione del re Enrico II che per il primo 
ordinava a tutti gli editori di rimettere alla 
Biblioteca Nazionale un esemplare in carta di- 
atinta delle opere pubblicate; che andata in dis- 
uso tornava di recento ad essere rinnovata 
nella Francia con la legge sulla stampa. In To- 
scana fa applicata per la Magliabechiana e per 
la Libreria Medica di S. M. Nuova. 
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È certo che gli antichi non ebbero cognizioni 
esatte e razionali intorno alla bibliografìa, la 
quale per essi significava l'arte di copiare i li- 
bri; avendo assunto grado a grado un carattere 
più nobile ed una diversa significanza dopo che, 
inventata la stampa, si accrebbe a dismisura il 
numero dei libri e la loro pregevolezza per le 
edizioni di Aldo, Giunti, Stefani, Plantini, Elze- 
viri, Comini, Ibarra, Haskerville, tacendo dei 
più moderni. 

Allora divenne la scienza dei libri applicata 
alla cognizione del merito scientifico e lette- 
rario dei medesimi, alla descrizione loro, alli 
apprezzamenti della loro rarità e del pregio. 
Essa traeva sussidio dalla Bibliologia che ha un 
intento differente, checche pensino alcuni i quali 
confondono Fona e l'altra come se fossero ri- 
nomine. Laonde l'assunto del bibliografo ab- 
bracciando tutto lo scibile umano si distinse in 
generale e particolare, secondo che risguardò le 
opere di vario genere o si restrinse ad un solo 
genere, nel quale caso si disse professionale. 
Mercè sua si crearono divisioni e suddivisioni 
di tutte le opere dell'ingegno dell'uomo, per 
coordinarle metodicamente, a simigliala dei 
naturalisti i quali dividono in distinte famiglio 
le piante e gli animali. 

Difatto l'anima o la vita d'una Biblioteca è 
l'ordine razionale e la distribuzione metodica 
delle sue collezioni affinchè si conosca a prima 
giunta quello che è stato scritto sopra ciascuna 
cosa, e si conosca insieme cosa possegga la Li- 
breria, siano opere che facciano corpo da loro 
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stesse o siano scrìtti, anco minimi, compresi 
nelle miscellanee e nelle raccolte. 

Ma siffatto ordinamento non può conseguirai 
senza un catalogo, senza un inventario, senza 
uaa scelta fatta con cura dei libri di antica e di 
moderna fattura, e senza che il contingente 
complessivo letterario e scientifico sia, come 
dirò or ora, distinto per nome di autori e di 
materie (1). 

Nella Francia si die nel secolo xni nn primo 
BR?gio di scienza bibliografica nella BiblioUwca 
mundi del monaco Vincenzio Beauvais, in cui 
referisce il bagaglio della libreria del re San 
Luigi. Dopo la invenzione della stampa Floriano 
Treffer fu il primo a pubblicare un metodo per 
ordinare una Biblioteca. A lui tennero dietro 
nel 1587 il Cordona a nel 1608 lo Schott. Che 
se le loro scritture furono dimenticate, tal sort'- 
non ebbe l'opera di Naudé, bibliotecario del 
cardinale Mazzarino, il quale rinnovò in più 
larga scala quell'impre&a col lavoro Advis pour 
dresser une Bibliothèque. Però uno dei sistemi 
più degni di considerazione si denunziò quello 
che nel secolo XVII i Gesuiti applicarono per 
opera del P. Garnier ; sistema migliorato nel 
1803 da Alessandro Barthier: Catalogne de la Bt- 
blwlhèque du Conseil iSEtat, e che si volle il più 



(1) Da un catalogo a stampa pubblicato ad Ara- 
aturdara net 1669 della Biblioteca Iìhoteaaa - omnium 
facultatum et artium — resulta come l'elenco dui libri 
ai distinnucase in ordine alle reapettive provenir beo 
narionalì e secondo che i libri erano in foglio, in quar- 
to, in ottavo ecc. 
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semplice ed acclamato, e che trionfò a paraggìo 
delle moduluà in divergo concetto escogitate e 
seguite nell'Alemagna, nell'Olanda, e nel Belgio, 
le quali si affermò non potere gareggiare con le 
francesi ( !). 

La quale diversità di modi applicativi traeva 
cagione dalla difformità delle sentenze e dei 
giudizi intorno alla divisione dello scibile umano. 
Bacone da Verulamio fa il primo a dare alla 
scienza una divisione razionale che oscurava le 
antecedenti; e Bentham e Hewart (suoi conna- 
zionali), il Kidchen, Cartesio, Leibnizio, e D'A- 
lembert alla lor volta proposero altri sistemi, e 
di ciascuno dava spiegazione e con maestria 
rendeva ragione il cav. Palermo, insigne biblio- 
grafo e illustratore sapientissimo dei MS. della 
Palatina Granducale; il quale trovando che 
tutti avevano fallato pensò idearne un altro che 
presentasse una cassazione corrispondente ad 
un nuovo ordine delle scienze (2). 

Egli partivasi dal concetto che una biblio- 
teca, avvegnaché comprenda qualunque opera 



(1) Siffatto aiste ma distingueva e classava i libri 
in àngue grandi categorìa : 1. Teologia — 2. Giuris- 
prudenza — 3. Scienza ed arti - 4. Belle lettere — 
5. Istoria. — Esso sistema fa anco applioato alla de- 
scrizione dei libri (li Bibliografia generate, atta a pro- 
cacciare notizie sullo opere pubblicate a norma delli 
studiosi ed amatori. 

(2) V. Palehmo CàV. Francesco — CtasSOMÌOne dei 

libri a stampa delVI. e B. J 'alatina di Toscana, in cor- 
rispondetua di un nuovo ordinamento dtUo scibQe uma- 
no, 1854. 
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si trovi in luca e così la universa scienza, non 
può fare che il suo ordinamento in ogni parte la 
occupi e la pareggi, simile in ciò alle figure di 
vastissime regioni, in cui poco il paese ha effigie 
ed il dippiù è spazio ignoto dentro limiti gene- 
rali 

Arroge che i libri, come Bono compilati dalli 
autori, non corrispondono sempre aggiustata- 
mente alle divisioni proprie dello scibile, perchè 
o considerano diverse cose, o se sono intorno ad 
nn soggetto stesso, procedono in diverso modo. 
Il perchè a remuovere le grandi difficoltà di 
una classatone che corrisponda al bisogno del 
libro e rispetti insieme le discipline di una ra- 
zionale disposizione, determinava il Palermo al- 
trettante classi corrispondenti al vagheggiato 
suo nuovo ordinamento dello scibile umano, e 
quelle distingueva in ordine e specie con altret- 
tante sottoposte divisioni in maniera da servire 
a dite essenzialissimi scopi; a quello cioè di di- 
stinguere quello che intorno al paese sia stato 
scritto in ogni maniera di conoscenza; e di 
porre un allogamento speciale a quelle opere 
difficili ad essere classificate. Suo intento era 
pertanto che la biblioteca più che un deposito di 
volumi rappresentasse lo stesso scibile animato 
dall'ordine, e che offrisse spontaneamente sopra 
ogni punto quel che abbia conquistato nel co- 
noscibile. 

Non discuterò qui sulle specialità del sistema 
ideato dal Palermo; dirò solo che ef li non an- 
dava errato giudicando della insuffioienza di co- 
testi sistemi. Avvegnaché relativamente alla 
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Francia un anonimo bibliofilo (1) con ana 
Bcrittura pubblicata nel 1861 censurava l'orga- 
namento della Libreria Imperiale di Parigi per 
la impotenza a corrispondere alle domande dei 
ricercatori dei tesori che la fanno tanto cele- 
brata; laddove l'altra di Monaco (in Baviera) 
in pochi minuti era in grado di soddisfare a qua- 
lunque domanda. Fatto singolarissimo impu- 
tabile (egli diceva) alla mancanza di un cata- 
logo completo a materie ; il quale, comunque 
fosse stato ordinato da lunga pezza (2), non era 
stato compiuto nel 1861 che per la categoria della 
medicina (o meglio come denunzia Tommaso 
Garr) per la classe della storia nazionale , e 
quindi per una piccola parte dell'immenso suo 
bagaglio scientifico e letterario : — spendendo, 
onde curarne la pubblicazione, la ingente somma 
di 2 milioni di franchi. Lo quali condizioni pale- 
savano, a mente dell'anonimo scrittore, la neces- . 
sita di un provvedimento perchè fosse riparato 
alli inconvenienti, con un sistema più pronto — 



(1) La Bibliothtque Impériale, non organisatùm, son 
aUalogueparanbibliophiU - Paris, 1881. 

(2) Nel 1739 esisteva un catalogo redatto da Menit- 
lot. Utile b il raffrontarlo eoa quello del 1373 per la 
libreria eretta nel Louvre da Carlo V", perchè rap pre- 
terita il gusto di quel tempo per le lettere. I libri dì 
ernia Biblioteca, tanto celebrata, appena sommavano 
970: — la più parte erano ascetici; alcuni storici ; pochi 
di letteratura clanica e qaesti tradotti in francese: — 
erano indicati nell'indice secondo la forma, la coper- 
tina, i fermagli. 
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più semplice — e meno costoso (1). Nei quali 
giudizi non sembra che vi fosse esagerazione : e 
lìce argomentarlo dal vedere preoccupato per 
siffatto andamento delle cose Io stesso Governo 
francese, che emanò speciali provvidenze. 

E vaglia il vero ; non era cosa nuova per la 
Francia l'ordinamento illuminato di una Biblio 
teca : e Naudé non contento di avere dato pre- 
cetti, gli volle anche esperimentare nella Li- 
breria del cardinale Mazzarino. Narra il Weis 
(2) come quella pregevole collezione, raccolta 
da Naudé con gran cura nel decorso di un de- 
cennio, andasse venduta e dispersa dopo la 
morte del cardinale ; indarno avendo mosso uf- 
fici caldissimi al Parlamento, tanto, egli dice, 
era l'odio contro di quello. Non ai concilia però 
tale affermazione col fatto che in Parigi vi ha 
una Biblioteca detta la Maxzanna, della quale 
non si contesta nè l'antichità nè la pregevo- 
lezza (3). 

Che se per i libri stampati si lamentano 
tante manchevolezze e se ne desidera un pronto 
riparo; non è lo stesso per i Godici sanscriti e 
cinesi, dì cui Langloised Abele Eémusat compi- 
larono maestrevolmente i cataloghi illustrativi. 



(1) Sta in fatto ohe non si conoscono ancora le ric- 
chezze di coteata Biblioteca: una cifrasi dava nel 1355 
di un milione e 500 mila volami; la quale differisce 
dalle Cifre dell'inglese Edroward (1858) e delia stati- 
stica di Block, 18G0. 

(2) V. JSiographie universeUt de Mtch-iud — Naudé. 
(8) 11 Garr la dice composta dì 160 mila volumi, di 

Cui 3000 mi. (!-'. Lesimi di Bibliologia). 
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Potente eccitamento pertanto a che avvenga 
cotesto organamento, reclamato dai bisogni 
delti studiosi e dallo interesse della scienza, vo- 
levasi che funse il fatto della Biblioteca del Mu- 
seo Britannico in Londra, cui con tenta lar- 
ghezza di modi il celebre Antonio Panìzzi (nome 
venerato e caro per la Italie, della quale sulle 
rive del Tamigi tenne alta e rispettata la rino- 
manza) procacciava teste nn riordinamento che 
i chiarissimi Bonaini e Bongi nel Congresso di 
Statistica in Firenze denunziavano perfettis- 
simo, quantunque non ne indicassero le specia- 
lità; tacendole eziandio il Merimée nella descri- 
zione fattane nel Moniteur, avendo unicamente 
narrato della materiale disposizione data dal 
genio inventivo del Panizzi, il quale faceva di 
questa Biblioteca (incominciata nel 186 1 e com- 
piuta collaspesa di f. 3,750,000) una vera mara- 
viglia nell'aspetto del comodo e del confortabl; 
in maniera che ninn letterato, anco opulentis- 
simo, può rinvenire nel suo casamento un gabi 
netto di lettura tanto bene disposto (1). 

La Germania va orgogliosa di avere dato un 
sapiente ordinamento alle sue biblioteche, le 
cui dovizie traggono cagione dalle spogliazioni 
dei monasteri durante la Riforma Luterana, e 



(1) Fra tante particolarità Merimée notava essere 
i libri allineati in scansie di ghisa galvaniiEate, rico- 
perte di cuoio elastico, e guarnite al di fnori di una 
frangia per difendere la legatura dei libri. Il servizio 
ai fa con una rapidità straordinaria % assicurando di 
avere veduto ohe un aesìdno lettore d'nn tratto aveva 
ricevuto 200 volami ool mezzo di un carro suite mote. 
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per alcune dì esse, dalle depredazioni che i go- 
verni stranieri dominatori nella Italia fecero a 
loro proritto ed a danno delle glorie nostrane ; 
e, giova anco confessarlo, per la incuranza (1) 
che avemmo noi per la conservazione dei monu- 
menti letterari aviti. La Biblioteca di Vienna è 
nel possesso di scritture importanti per la storia 
massimamente Lombardo Veneta, il Garr aven- 
do ricordato le opere di Marco Foscarini, di cui 
anco lo illustre storico Muller ragionava con en- 
tusiasmo (2). Il quale sconcio poco mancò che 
non si rinnovasse nel 1867 alla occasione della 
cessazione della dominazione austriaca ìu Vene- 
zia ; e fu ventura che pel nobile ardimento della 
Commissione municipale presieduta dal Gaspari, 
attesa la dimissione del podestà conte Bembo, 
la Libreria di S. Marco tornasse nel possesso di 
preziose reliquie della storia patria (3). 

E giacché vi cade in acconcio osserverò che , 
Be per la Italia è increscevole il vedere peregri- 
nanti in suolo straniero tanti stampati e Codici 
che le facevano onore, deve confortarla assai il 



(1) Ricordo come in Toscana fossero salvate molto 
preziose pergamene che ora tanno ricche le Bibliote- 
che Laurenzianii, Biccardiana e Magli abechiana merce 
l'ordine che Ferdinando II emanava, Bolle istanse di-i 
valentissimi Carlo Strozzi e Dani, Inibente la vendita 
dì essi codici senta il giudizio di persona a oib depatata . 

(2) V. Memoria delQarrneir^rehitA) storico italia- 
no, doL V. 

(3) 7. il mio opuscolo 21 Comune di Venezia, per oc- 
casione del resoconto dato dal Bembo della soft ge- 
stione. 



DigiiizGd by Google 



— 27 — 

saperli ospitati in maniera di gran lunga mi- 
gliore di quello che noi siano appo noi (1). 

Ne deve maravigliare lo slancio manifestatosi 
nella Germania, ove pongasi mente alli incorag- 
giamenti dei governi ed alli uomini sapientissimi 
preposti alla direzione delle sue biblioteche ; fra 
i quali rammemoro Ferdinando Ebert, primo bi- 
bliotecario a Lipsia, poi direttore della vasta e 
ricca Libreria di Dresda ; Wilken , che dopo 
avere rivendicato alla Libreria di Ratzebourg i 
manoscritti che durante la guerra dei Trenta 
Anni dispersi e dissipati, erano passati alla Va- 
ticana, andò a dirigere la Libreria di Berlino; 
Lambccio, cui è dovuto il lustro che gode oggidì 
la Libreria di Vienna, alla quale sull'inizio del 
secolo svn seppe dare un bell'organamento, 
che è testimoniato dal catalogo in cinque vo- 
lumi ; opera che (sebbene non completa e dive- 
nuta rarissima per l'avidità delli eredi i quali 
vendettero gli esemplari rimasti invenduti al 
direttore delle artiglierie per fare cartuccie) 
fu giudicata la più vasta e perfetta in quei 
tempi (2). 

Le cose procedettero e procedono diverse per 
la Italia. Il bisogno di raccogliere suppellettili 
letterarie e scientìfiche, e la idea di fame cono- 
scere e disseminare la merce preziosa si mani- 
festarono più o meno vivi e furono più o meno 



(1) Nella Biblioteca di Parigi si nota, un catalogo a 
parta aotto l'appellazione « Ma. ittàioM. » 

(2) V. BiograpMe universale sub. 
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fruttuosi secondo che si trattò dei tempi della 
rinascenza delle lettere (che prese le mosse dal- 
l'insigne triumvirato (1) di Dante, di Petrarca 
e del Boccaccio) innanzi alla invenzione della 
stampa; dai tempi che tennero dietro a questa 
stupenda scoperta, la quale, come strumento 
materiale della diffussione del sapere , operò 
prodigi istantanei ed inauditi, dilagando per 
ogni dove a torrenti lo incivilimento , il quale 
procedette innanzi a passi centuplicati (2). 
Quantunque questa arte venisse all'Italia dal 
di fuori, nella Italia ebbe la perfezione da Aldo 
Manuzio, il quale ognora in lotta con la fortuna 
imprese a stampare in eleganti e corrette edi- 
zioni tutti i libri più celebri dell'antichità. 

Nel 400 (lo dirò con le belle parole di Emi- 
liani Giudici, di cui si deplora la precoce dipar- 
titi) si adunarono gli elementi del Classicismo 
e se ne infuse prò fon dame ate il germe nelle vi- 
scere stesse dell'arte ; germe che tanta si uni- 
versalizzò e sviluppò nel 500 e ne' successivi 



(1) Alcuni celebri scrittori francesi e fra questi 
D'Alembert e Rousseau, fissano cotesti epoca al 1453, 
epoca in cm per la presa di Costantinopoli si estimerò 
i deboli reati delle lettere e delle arti in Grecia ( V. Pr- 
onotti — Saggio IV nella Storia della Toscana) ; affer- 
mazione non vera. 

(2) Sembra certo per le prove ed argomentazioni 
dell' avv. Totielli (F. Antologia di Vieusseux, 1831, 
voi. 41) ohe ì primi tentativi dell'arte della stampa 
sulla meta del secolo iv ti facessero da Lorenzo Rcster 
in Harlem, dopo di lui Gnttemberg, Faust e Sohoerr 
la perfezionarono. 
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secoli : grande periodo di scoprimento , di 
ricostituzione, d'impulso, di operosità straordi- 
naria, di entusiasmo senza pari : periodo che 
meditava Io ardito concetto (e coraggiosamente 
lo mandava ad esecuzione) di riparare ai gua- 
sti recati da parecchi secoli di devastazione fe- 
roce, di rovesciamenti inauditi, di portentose 
transformazioni. i.o entusiasmo che i grandi del 
300 avevano destato per le lettere antiche ; lo 
innato amore dell'uomo ad illudersi, quasi ri- 
vivesse nuova vita e meno pesa nell'estasi del 
tempo passato ; il diritto di retaggio degli Ita- 
liani alla gloria dei loro maggiori, eransi nel 
400 ricongiunti insieme come elementi di un 
sentimento che da un- angolo all'altro della pe- 
nisola si estese rapidissimo ed infiammò gli ani- 
mi tutti ; non dissimile da quello che aveva 
fatto nascere le crociate. E gli effetti risposero 
. centuplicatamente a tanta immensità di desi- 
derio. 

Lo perchè la passione di tutto ciò che avesse 
attinenza coli' antichi tà, segnatamente delle lin- 
gue già parlate da quelli uomini che lo spazio 
di tanti Becoli avevano resi giganti alle menti 
delle nuove generazioni, fa tale che divenne una 
voga uniTerssle. Nelle opere dalli antichi si 
scorse il complesso di ogni sapere. La filologia, 
Becondo che questa parola importava allora, oc- 
cupò le prime e più vigorose intelligenze ; ed 
ogni città italiana gloriavasi di nomini insigni 
ed in tanto nomerò da costituire un'epoca am- 
mirabile. Era il concetto letterario che muo- 
veva fino dal suo primo sviluppo, ad un sistema 



— 80 — 

unitario gli universi elementi della italianità, 
precursore del concetto della unità politica (1). 

Però le lingue dotte anco nei tempi infelici 
della letteratura non si erano perdute. La in- 
fluenza del greco impero, il continuo commercio 
con la Grecia, le dispute teologiche fra la Chiesa 
orientale e la occidentale ne avevano conservate 
le treccie ; e più vivace si fece lo studio della 
lingua greca al ricetto ospitale che die la Ita- 
lia ai sapienti, dispersi ed esuli dopo la presa di 
Costantinopoli (2) — quantunque assai poca 
cosa ed assai languidi fossero tali avanzi di sa- 
pere, tosto che il Petrarca giunse ad appren- 
dere appena i primi rudimenti dì quella lingua, 
e poco la intendesse il Boccaccio, cui si deve — 
la venuta in Firenze di Leonzio Pilato e del Cri- 
solora, cui tenne dietro il Filelfo — lo avere in- 
dotto la Signoria a creare con lauto stipendio 
una cattedra di pubblico insegnamento — e lo 
avere data così occasione alla gioventù di accor- 
rere animosa a seguirne li ammestrameuti , tanto 
che il Fik'lfo compiacer usi che alle sue lezioni 
accorressero non meno di 400 scolari. 

Laonde nel progresso dello scibile umano non 
aveva, nè poteva avere parte la filosofia e la 
ragione. A torto adunque l'Emiliani Giudici 
rimprovera a questi tempi, « lo avere fatto per- 
dere alla letteratura lo aspetto originale e la 



(1) V. Emiliihi Giudici - Storia della letteratura 
italiana. Lettone Vili. 

(2) V. Pianoni - Storia détta Toscana. Saggio IV. 
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severa schiettezza primigenia, sembrando come 
confusa nella concorrenza e nella appariscenza 
delli elementi nuovi, i quali le riescono in alcun 
modo stranieri ; per cui la letteratura che ne 
surse, comunque magnifica, ricca ed abbondante, 
servi come di contrapposto a fare risaltare la 
sublime ed originalissima e svariatissima inimi- 
tabilità degli ingegni del trecento. i> 

Nei codici dell'antichità stavano i germi del 
sapere inoperosi ed occulti ; ed attendevano le 
circostanze opportune per svilupparli come gli 
embrioni dei germi delli insetti dissipati dal 
verno, attendono per nascere il tepore di prima- 
vera. Ed esse si presentarono nobilissime e fe- 
conde : avvegnaché la storia letteraria ed arti- 
stica legoBsi alla casata dei Medici, e principal- 
mente a Cosimo il Vecchio, a Fiero suo figlio 
detto il Gottoso, a Lorenzo suo nipote che ebbe 
il nome di Magnifico ed al pronipote Leone X : 
ai quali però non deve darsi lode più del de- 
bito, perciocché non la meritavano meno i loro 
concittadini ; e solo ai medesimi debbonsi en- 
comii per avere saputo aggiungere stimoli ai 
molti che già correvano, facendo di Firenze una 
novella Atene, dalle rive dell'Arno muovendo il 
lume acceso che si diffuse per tutta l'Europa. 

La passione per i libri crebbe dopo la presa 
di Costantinopoli ; nè avendo Maometto II di- 
strutta la Biblioteca eretta da Costantino Por- 
figeneta in sostituzione a quella bellissima in- 
cendiata dallo imperatore Leone III (piccato di 
non avere potuto indurre il bibliotecario Leu- 
cronico a dichiararsi contrario al culto delle 
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immagini), fa un'utile pepiniera d'investigazioni 
e di scoperto. 

Per le quali mostrò ardore, sovra ogni altro, 
Cosimo il Vecchio, il quale sebbene non addo- 
trinatissimo (1), non mancò di sapere ; tanto 
che col senso squisito di cui gli fu prodiga la 
natura, con incredibile operosità, vincendo le 
arduissime vicende di fortuna, fece tante coaa 
gloriose per la repubblica e pel progresso del- 
l'universo incivilimento del paese italiano, da 
avere distinto la storia, l'uomo pubblico dal, pri- 
vato, rimeritandolo quindi nel primo aspetto 
della dovuta laudarne. 

E molte e ricche Biblioteche esso erigeva. Nel- 
l'esilio una ne fondava in Venezia col disegno del 
Michelozzi (che gli fu amico e compagno anco 
nella sventura) nel monastero di S. Giorgio 
Maggiore a testimonio del grato animo per la 
ospitalità quivi ricevnta: — altra graziosa Li- 
breria sorgeva a sue spese in S. Bartolommeo 
presso Fiesole : — ed una ne creava nelle amene 
valli del Mugello presso Cafaggiolo. Ma ove 
spiccava la munificenza, liberalità ed intelligenza 
di Cosimo fu nella Biblioteca eretta nel convento 



(1) L'abate D. Niccolò Anziani {V. Eduzione sitila 
Biblioteca Medscèo-Laurenziana) ce lo dà istrutto 
nelle dne letterature da Roberto de' Rossi fiorentino, 
discepolo del Crisolora ; io seguendo il Richa, lo diesi 
ammaestrato da fra Ambrogio, detto per antonomasia 
il Camaldolese, famigli arissimo di Cosimo, e che te- 
neva una scucii» di greco nel convento degli Angioli 
(V. il mio opuscolo DéBa Libreria e Pinacoteca di 
8. M, Nuota). 
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dei Padri in San Marco di Firenze; la quale 
accolse i ben 600 codici del cittadino Niccolò 
Niccoli, lasciati ad uso pubblico; tesoro inesti- 
mabile per quei tempi sì per il numero, sì per la 
qualità, sì per la correttezza. E lodevole era il 
fine coi il Niccoli destinava quella Collezione e 
la maniera insieme della esecuzione. Il pensiero 
di radunare una gran quantità di libri per ser- 
vire all'wf tMà pubblica era grande, benefico, e 
nuovo (1), e sebbene sorto a Palla Strozzi non 
gli fosse dato di effettuarlo per le sue disgraziate 
vicende : — ben pensata per altra parte era la 
nomina di 12 dei più eletti e dotti cittadini di 
Firenze, fra i quali fu Cosimo, onde dessero com- 
pimento alle di lui estreme volontà. 

Le quali non avrebbero avuto effetto per la 
mole dei debiti lasciati dal Niccoli, se Cosimo 
non avesse assunto il peso di soddisfarli, acqui- 
stando così il diritto di disporre a suo senno dei 
libri: cui altri aggiungendone, emendati, tra- 
dotti, copiati ed annotati dà fra Ambrogio, 
quelli e questi collocò in LXIV Plutei nella 
fabbrica compita dal Michelozzi nel 1444; e di 
essi affidava l'ordinamento a fra Tommaso Pa- 



ti) Il tiare sembra dubbioso ohe al Niccoli ti debba 
la prima pubblio» Biblioteca italiana, ma i fatti par- 
lano troppo chiaro ( V. Lesioni di Bibliografia). In Fran- 
cia soltanto il re Carlo T ci precesse nel penti ero « 
nell'attuazione di etto. — Il Wedt errò affermando ohe 
il Niccoli legb i libri al convento di S. Spirito ove t u- 
rono abbandonati alla polvere ed sili insetti (V. Mi- 
cbadd — Biographie unwenelk). 
S 
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rentucelli (più tardi sul soglio papale Niccolò 
V) (1), eoe Pisa sostiene suo cittadino. Ed 
egli applicava alla disposizione dei libri una re- 
gola che servi per altre Biblioteche nostrane, 
d'Italia e di fuori in quel tempo create. 

Abbenchè la Biblioteca di Venezia fosse ri- 
cordata, massimo dal sassone Lorenzo Schva- 
dero, fra le più illustri del tempo, quella di San 
Marco in Firenze si proclamò la prima dell'I- 
talia; come tale avendola giudicata nella sua 
Italia illustrata Biondo da Forlì; il quale, come 
osserva l'Emiliani Giudici, oltre avere una bio- 
grafìa nettissima dalle lordare satiriche, sconcie 
e crudeli onde la più parte dei dotti di quel 
tempo si assalirono a vicenda, illustrò in un 
modo esemplare il suolo italiano colla sua com- 
mendabile enciclopedia storico filosofica. 

E coteBta Biblioteca è mestieri distinguerla 
dall'altra sontuosissima che Cosimo assembrò 
nel magnifico suo casamento, conforme atte- 
stano il Filelfo, il Fano ed il poeta Avogradi, 
che, più distintamente di ogni scrittore a giudi- 
zio del Roscoe, parlò della libreria domestica o 
moderna, bene espressa nelle parole 

« 0 mira IN TECTIS Bibliotfuca TUIS » ; 
laddove l'altra, al dire del Poggio, fa appellata 
Bibliotheca Comi, ossÌTvero BibUotheca publka 



(1) Fu figlio di un medico pisano e di madre uni. 
neBB di oaaa Calandrini; e nacque in Pisa (F. Pignolti 
— Saggio sudd.) Il Platina per sentimento di adula- 
zione lo faceva di nascita Oluetre ( V. Micbau» — Bio- 
grapbiesus.) 
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gentis Mediceae, come tale nominandola il Poli- 
ziano e Zanobi Acciajolì. 

E siffatta distinzione è d'uopo avere presente, 
onde ovviare a facili confusioni od incertezze o 
a non giusti concetti. 

Tutte le librerie Cosimiane però soggiacquero 
à non liete vicende. Non rimase vestigia di 
quelle dì Fiesole e del Mugello: bì dispersero le 
ricchezze di quella di Venezia, di cui, giusta il 
Bandini nella prefazione al catalogo illustrativo 
della Laurenziana, neppure un solo codice è re- 
stato dei tanti che l'adornavano; e della fabbrica 
stessa non avanzò alle ingiurie del tempo e «Selli 
nomini che la sola porta di legno egregiamente 
intagliata colle armi e colle imprese Medicee. 

Lasciando di narrare le fortunose evenienze 
della Libreria di San Marco, cui furono aggiunti 
i resti della domestica salvati dal sacco che i 
Fiorentini dettero alle case dei Medici indignati 
dalla leggiera condotta di Piero figlio di Lo- 
renzo — e dalla avidità dei soldati di Carlo VHI; 
dirò come, trasportata a Roma, ritornasse in pa- 
tria per liberalità di Clemente VII, il quale 
commetteva al Buonarroti la edificazione di un 
casamento degno della ricca collezione, del do- 
natore e di esso architetto — lavoro rimasto in- 
compiuto, ma ultimato da Cosimo, primo gran- 
duca, che con grandi festività apriva al pub- 
blico questo stupendo monumento nell'I 1 giugno 
1571 (1). 



(1) Affermò il Biscioni a dopo di Ini il Bandini ed il 
Pollini, mere stata coniata nna medaglia nel coi 
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Le quali cose ebbi vaghezza dì esporre onde, 
con quelle che sarò a dire or ora sulle forme 
architettoniche dello edificio, ampliando la nar- 
razione dell'egregio Anziani, fare più evidente, 
oltre i rapporti filologici cobi bene da Ini 
espressi, la eccellenza di questa Libreria; — che 
Io illustre Pier Vettori nella prelazione alle epi- 
stole dì Cicerone denunziò « pulcherrima et to- 
tius orbis copiosissima », più largamente aven- 
dola encomiata in una lettera scritta al duca di 
Urbino — che li stranieri, e nominatamente 
Montphacon ed il Murray, come nota l'Anziani, 
dissero non avere emula tranne la Vaticana, 
tutte precedendo le librerie italiche — che i 
dotti di ogni secolo utilmente consultarono ; — e 
di cui, giusta la bibliografia del Moreni, monsi- 
gnore Luca Olstenio d'Amburgo nel 1619 , il 
danese Erassio Enrico nel 1651, l'inglese Gio- 
vanni Fricèo ed il notissimo Asseman, arcive- 
scovo di Ayamèa, per commissione o per utilità 
dello respettive nazioni, compilarono l'indice 



esergo vedevansi espressi alcuni libri aperti in varie 
guise avanti una bella porta antica col motto: publi- 
cae utilitati. — Di cotesto nummo in oro, rarissimo, il 
Biscioni dava l'incisione nel suo catalogo illustrativo; 
ed il Vasari indicava questa medaglia una delle ni 
coniate bravamente dal Galeoti a ricordanza dello 
azioni gloriose di Cosimo. Esiste un esemplare, ma in 
bronzo, di Cotesti medaglia nel. Gabinetto della no- 
strana Galleria. — Il concetto artistico fu riprodotta 
tra le pitturo a chiaroscuro decorative della chiesa dì 
S. Lorenzo nelle solenni esequie celebrate nel 1574 per 
la morte del primo Cosimo, come assicura l'architetto 
Giuseppe Igmuio Bossi. 



Dlgitizcd by Coo; 



— 37 — 

delle preziosità che racchiude — che ebbe 
sempre a suoi bibliotecari uomini prestantissimi 
per dottrina : un Baccio Baldini, per il primo , 
archiatra di Cosimo, accademico fiorentino; 
Baccio Valori, il giovine Gc, filosofo e lette- 
rato; il Biscioni e Gìo. Angiolo Bandirci — che lo 
stesso decreto reale del 25 novembre 1869 (1) 
parificò, non ostante il suo carattere di specia- 
lità, alle Biblioteche di prima classe, e ciò a ca- 
gione della Bua eccezionale importanza. 

Ma un pregio, non rilevato abbastanza, ha la 
Biblioteca nostrana; quello vo 1 dire di essere 
stata, la PRIMA collezione di codici antichi ; 
PKLUA di ogni altra aperta nella Italia al pub- 
blico uso ; e niuiA di tutte ad essere esemplar- 
mente ordinata. 

Noverò Cesena una Libreria; ma Domenico 
Malatesta, detto il Novello, solo col testamento 
del 6 aprile 1454 ordinava doversi aprire a be- 
nefizio del pubblico (2). 

La Marciana di Venezia (o Biblioteca pub- 
blica detta di San Marco dal sito, ove sullo inizio 
del secolo xvi fu collocata sul disegno del San- 
sovino) riconosce è vero la Bua origine dal Pe- 
trarca che nel 1362 gli fece dono de' suoi co- 
dici: ma quelli furono abbandonati e non cu- 



ti) Y. il Decreto del 1869 sulla proposta di una 
Commissione eletta a referire sulle condìiioni e sai mi- 
glioramenti delle Librerie italiane) non che il Rap- 
porto pubblicato nella (ranetta Ufficiale, — Di essa 
Commissione, il Cibrario ne fa presidente. 

(2) V. MnccioLi — BiUioUeha Malatestiana Calalo- 
gus, 1780 - e Statistica Natoli del 1863. 
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rati per lunga pezza, e gli stessi scrittori vene- 
ziani, con onorevole lealtà, confermano essere 
stati la più parte dispersi, e quelli che si affer- 
mano del Petrarca non possono dirsi certa- 
mente tali pel misero guasto sofferto nei 263 
anni della loro incuranza (1). Venezia non po- 
teva essere povera di libri rarissimi ed insigni, 
perchè in stretti rapporti con molte parti del- 
l'Oriente, e perchè favorì e per certi rispetti 
migliorò l'arte tipografica, come ne fanno fede 
le opere dei famosi Aldi" Se non che le vicissi- 
tudini politiche e sociali di questa regina del- 
l'Adriatico e l'avidità delli speculatori menoma 
rono d'assai una delle maggiori sue ricchezze; 
che, dopo il dovizioso legato del cardinale ries- 
sanone, furono accresciute dai doni del pa- 
triarca Grimani, dal Nani, da Fabrizio di Acqua- 
pendente e da Jacopo Contarmi; ricchezze che 
la celebrarono siccome santuario delle ottime 
discipline (2). 

La Btessa Biblioteca Vaticana cedo alla Fio- 
rentina per antichità dell'origine e dell'uso. Av- 
vegnaché l'antica collezione dei libri da San 
Gio. Laterano, ove per le core dì Martino V nel 
1417 era stata restituita da Avignone, trasporU- 
vaei al Vaticano nel 1475-81, e quivi collocata ia 



(1) V.. Venetia e le sue Lagune; Guida pubblicata 
Mi 1847 pel Congresso degli sciamati italiani. 

(2) V. Rokanin — Storia documentata di Venetia, 
1857. — Leggi BavmiMime regolavano l'arte della 
stampa e per la correzione delle opere s' impiega a u a 
persone approvate dai Riformatori di Padova. 
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miglior guisa da Niccolò V, da Clemente V e da 
Leone X, ebbe finalmente per opera del Platina 
e del Sabèo una stabile e decorosa posizione 
sotto Sisto V, il famoso Peretti già cardinale 
di Montalto (1). 

Il campo pertanto della illustrazione dei co- 
dici antichi era ristretto ; nè abbisognava estesa 
classazione metodica e per materie sovente ma- 
lagevole attesa la rarità e la unicità dei mano- 
scritti e dello diverse scritture intorno ad un 
dato argomento. Ai bisogni' dei ricercatori ba- 
stava nna distribuzione materiale per serie o 
per lingue, la quale servisse insieme ^inventario 
posto in corrispondenza colle respettive illu- 
Btrazioni. 

Fu nna necessità un diverso razionale ordina- 
mento, quando, mercè la stampa, si vide che 
per aiutare la memoria e per facilitare gli studi 
era mestieri lo indicare in un modo complessivo 
le fonti cui potere utilmente ricorrere per la 
trattazione di un dato argomento; e che era in- 
declinabile un indice rappresentato da elementi 
più vasti e perfetti in relazione appunto alla più 
ontosa difformità delle materie, subietto delli 
stampati. 

Chiunque ben guarda si convince di leggieri 
della verità di cotesto ragionamento, e ne vede 
nelle principali librerie le applicazioni praticho 
nella successione dei seoli. Difatto cataloghi e 
illustrazioni magistrali di codici si ebbero in 



(1) V. G*hb — Lezioni sud. ed Enciclopedia popò- 
are italiana e Statistica del 1863 dtl Ministro Natoli. 
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larga copia, e gli studiosi e ricercatori ebbero 
sempre modo di soddisfare ai loro bisogni. La Va- 
ticana ya orgogliosa dei lavori dell'Assennami, 
del Mai e del Mezzofanti. La Laurenziana (1) 
di quelli di Antonio Cocchi, del Biscioni e del 
Bandini, quest'ultimo avendo portata l'opera a 
fine con mirabile perfezione. La Riccardiana 
per le recenti cure del prof. Bulgarini ha adesBO 
un catalogo dei codici, i quali in numero di 
3835 sono annotati ed ordinati diligentemente 
per materie in 15,000 schede. La Marciana di 
Venezia novera, dopo il catalogo incompleto 
di Jacopo Morelli, quello del Valentinelli, pub- 
blicato nel 1869, per i manoscritti latini da lui 
distinti e classati a materie. 

La bisogna andò differente per li stampati, 
avvegnaché i cataloghi meramente alfabetici, 
imperfetti, incompleti la più parte, furono e sono 
ben lungi dal presentare nella loro interezza le 
suppellettili scientifiche delle Biblioteche ; — e di 
fatto il Garr c'insegna che neppure adesso non 
è dato precisare il numero dei libri della Vati- 
cana; e parlanti abbastanza Bono le relazioni 
dei chiarissimi Bulgarini, Fanfani e Passerini 
sulle respettive Biblioteche di cui sono diret- 
tori ; ivi essendo indici ma non completi, non al 
giorni, non compilati con un preconcetto unico 
e sapiente. 

Il desiderio di un indice ragionato dei libri 



(1) I Codici componenti la Colleiione Medic&a 1* An- 
fani oi dice eneere disposti per materia e ciascuna di 
esse distinta per lingue. 
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distinti a materie fino dal 1830 manifestavalo 

10 illustre Tommaseo nell'Antologia Toscana. Ed 

11 Garr, facendosi nel 1865 nello sue lezioni dì 
bibliologia ad indagare i mezzi sai quali può 
erigersi cotesto edificio scientifico, osservava che 
la quistione deve restringersi alla ricerca ed al- 
l'esame dei mezzi più acconci allo intento, ed 
al nesso logico fra cotesti mezzi ed il fine, da 
cai è costituito il sistema che ora appellasi la 
scienza delle Biblioteche; la quale però, come 
tutte le altre scienze, poggia sulla teoria e sulla 
pratica, che debbono stare fra loro in intimi e 
continui rapporti. 

La forma dei cataloghi e degli indici non può 
essere che generale e speciale; e questi debbono 
essere alfabetici e scientifici ; i primi più utili 
dei secondi perchè si possono comporre più sol- 
lecitamente è perchè servono di base alli scien- 
tifici. Amendue debbono compilarsi mercè ac- 
curati spogli, anco delle Miscellanee o meglio, 
giusta i concetti del Sacconi aiuto bibliotecario 
della Nazionale (già Magliabecbiana), e sullo e- 
sempio della Società medica di Londra, dello 
Riviste eziandio ; per le une e per le altre scrit- 
ture praticando al pari dei volumi di gran mole 
ogni possibile minutezza, la quale non deve appa- 
rire soperchia, perchè è questo lo unico modo per 
salvare dall'oblio e porre in vista i grandi tesori 
di memorie storiche e letterarie per la massima 
parte pochissimo note e destinate fino a qui ad 
avere breve vita, e che non basta raccogliere in 
grossi volumi. 

Le Biblioteche che, camminando con la scien- 
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za, sono giunte ad un punto culminante, abbi- 
sognano di un assestamento corrispondente alla 
cultura popolare e che stabilisca norme diverse 
secondo che trattisi di Biblioteche o (tastatali 
e quindi di cultura enciclopedica — - 0 municipali 
— 0 tecniche — o popolari', tanto che il servizio 
di una Biblioteca è oggidì parte essehzialissima 
delle discipline che regolano il pubblico insegna- 
mento. 

La disposizione razionale delle opere non pud 
consistere che io un sistema complesso di ra- 
zionali principii, secondo i quali non solo sia 
posto in evidenza il vastissimo campo della let- 
teratura e scienza universa nel suo graduale e 
logico evolgimento, ma ne vengano divise le 
parti, definiti i contorni, fissate le norme per 
tutte quelle modificazioni che in dati casi e per 
date circostanze possono essere necessarie. 

Sistemi di ordinamento si notano fino dalli 
andati tempi. Nel 1347 Begensburn uno ne de- 
signava atto a soddisfare alle esigenze di quel 
tempo. Tommaso Parentucelli vedemmo avere 
fatta applicazione per la Libreria pubblica di 
S. Marco nel 1444 di un buo disegno speciale 
esteso ad altri istituti. Col processo delti anni 
cotesti sistemi si rinnovarono senza posa d'ogni 
dove e più Bpecialmente nella Germania: — con- 
tandosene non meno di ottanta, i quali, come 
avvertiva testa, non fecero buona prova (1). 

Nò in siffatte enunciative sono compresi tuf i 



(1) V. Bibliothèque ìnbliograshique pubblicata nel 
1894 in Lipsia. 
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i sistemi e dì molti cataloghi di private librerìe 
non si è fatta menzione. 

Noterò il catalogo della Libreria del marchese 
Alessandro Capponi, patrìzio romano, discen- 
dente da un ramo della famiglia fiorentina. Co- 
munque cbso catalogo sia in forma alfabetica, 
pnre ha una importanza relativa per le utili 
speciali notizie, per le sigle e per le abbrevia- 
ture, che pure sono tanta parte della biblio- 
grafìa, la quale, come ogni altra scienza, ha 
termini e linguaggio di brevità che è una ma- 
niera di stenografia: — i nomi delli autori vi 
sono indicati per ordine cronologico : — si danno 
notizie delle dediche a Principi, a patrizi illustri 
e a uomini dotti, nello intento di mostrare 
quanto fossero coltivate, apprezzate e protette 
le scienze e le lettere : — vi si leggono annota- 
zioni filologiche dedotte da scritture e da giu- 
dizi di giornali : — si notano a parte le indi- 
cazioni dei commentatori, dei volgarizzatori, 
dei collettori e delle persone più insigni e libe- 
rali, ponendole in corrispondenza e richiamo 
coll'indice alfabetico. 

Notissimo è il catalogo dell'Ilari per la Bi- 
blioteca comunale di Siena, che faceva di pub- 
blica ragione dal 1844 al 1847, confortato dal 
Grottanelli de' Santi, dal Balzelli, dal Mazzi e 
dai fratelli Carlo e Gaetano Milanesi ; questi 
ultimi accurati compilatori del catalogo dei 
MS., inopportunamente dall'Ilari confusi con li 
stampati. Utile a consultarsi è questo lavoro ; 
ma a buon diritto giudicato non di uso pratico 
a cagione del soperchio sminuzzamento delle 
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materie e della loro cassazione, giusta i prin- 
cipii ed i sistemi scientìfici dominanti. 

Più semplice e di accertata utilità vuoisi il 
catalogo compilato dal Pomba per la Biblioteca 
comunale di Torino. 

Ma operazione difficile e spinosa è quella 
che mira a provvedere di un'ordinata razionale 
classazione la Biblioteca Nazionale fiorentina, 
massime dopo l'aggregazione della Palatina e 
le molte opere che di continuo vi pervengono 
da ogni parte della Italia. L'egregio Saccoei ha 
da qualche tempo volta la mente a questo la- 
voro, e come ape' industriosa è andato qua e là 
scegliendo ciò che può tomaie più acconcio e 
profittevole per dare vita ad un disegno di clas- 
sazione che, conforme pensa il Garr, sia un'or- 
ganizzazione scientifica e pratica in egual tempo, 
contemperando ed accoppiando quei libri che 
per contenuto di materie e per un concetto co- 
mune siano omogenei ed affini fra loro. Si- 
stema di coordinamento che, senza indagare il 
processo storico esplicativo della scienza (la 
qual cosa impegnerebbe in un pelago di specia- 
lità difficoltose) vuole anzi tutto che sì osservi 
la idea culminante di porre in relazione ciò che 
nello scibile avvi di omogeneo, procedendo ana- 
liticamente dal generale allo speciale ; sistema 
che essendo essenzialmente pratico non può an- 
dare soggetto ad alterazione per il caso che col 
progresso del tempo le scienze subiscano alte- 
razione. ' 

Ed è in tale concetto che deve, a mìo avviso, 
intendersi ed applicarsi il disposto dell'art. 10 
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del decreto Reale di riordinamento delle Biblio- / 
teche del 25 novembre 1869. 

Le quali cose avvalorano sempre più quanto 
denunziava testé eolie molte difficoltà che ai dì 
nostri circondano il servizio di una Biblioteca, 
dall'Erbert poste in evidenza con parole asson- 
natissime riassunte dal Garr, e che non si disco- 
Btano dalle suddette conclusioni di Parent- 
l'Aìné. 

Ma a rendere più facile il compito del biblio- 
tecario il decreto stesso ordinava (conforme fu 
proposto dal Congresso di statistica del 1869) 
la elezione per ciascuna Biblioteca di una Com 
missione consultiva, la quale è a credere non 
sia a tardarsi ulteriormente di nominare. E di 
fatto in tanta divisione dello scibile umano essa 
mira a facilitare l'assunto per sè diffìcile del 
bibliotecario. 

Parent-l'Ainé dimostravalo con forti argo- 
mentazioni. Se tutti i bibliotecarii, egli diceva, 
non possono avere la scienza estesa ed i talenti 
di Demetrio Falerèo, organatore della Biblio- 
teca di Alessandria, conviene confessare che le 
sue funzioni reclamano una mente non ordina- 
ria (1). Direttori illuminati è mestieri che pre- 
siedano a questi depositi di una pubblica Bi- 
blioteca, che egli paragona ad una mina, la 
quale racchiude nel suo seno ricchezze metalli- 
che di cui ai alimenta la industria dello nazioni. 



(1) Essai sur la bibliographie et sur Ut talenta du 
bibliothécaire par Partnt-l'Aini. Atmie IX<*' R&pub. 
Front. 
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Un bibliotecario è quindi il mineralogo abile 
che sa scandagliare tutte le rene delle ricchezze 
bibliografiche della sua libreria; bh indicare 
quali esse siano, se abbondanti se sterili se inu- 
tili o pericolose ; sa dar loro un metodo di clas- 
satone razionale, sa applicarlo ; e sa farle ap- 
prezzare. Cotesto metodo (soggiunge Parent) 
« est corame la table qui à la téte d'un ouvrage, 
a en cordonilo toutes lo matières > : operazione 
seria nella quale egli deve essere superiore a 
qualunque partito ed a qualunque passione; 
come lo storico appartiene alla sua nazione, ed 
è l'anima di tutte lo altre : non è sacerdote di 
alcun culto, ministro di alcuna Betta, capo di 
alcuna fazione, candidato di alcuna accademia, 
partigiano di alcun sistema. Un bibliotecario 
che conosca le opere dai titoli è inferiore al suo 
ufficio, non può essere utile per il progresso 
della scienza del suo paese : è simile alla senti- 
nella piazzata dalla polizia alla custodia dei 
monumenti nazionali. 

Nel Codice Teodouiano (cap. XX, Ut. IX) 
leggeri come appo i Romani il bibliotecario si 
considerasse un ufficio pubblico, ed antiquario 
fu denominato. Giusta un regolamento della 
Badia di Marmontier la Biblioteca di quel mo- 
nastero non poteva essere affidata che ad uo- 
mini dotti, i quali avevano missione di tenersi in 
corrispondenza colli- altri monasteri per la in- 
venzione e conservazione dei MS. La scelta 
mal fatta fu cagione del degradamento in 
che caddero questi istituti ; ed a ciò appellava 
Mirabeau quando, parlando dei bibliotecarii 
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della Francia, esprimevasi : « On ne regarde paa 
« si la cheville va au trou ; on commence par 
l'y mettre ». 

Ma un nomo, quantunque istrutto e laborioso, 
è difficile che possegga le conoscenze di tutto lo 
scibile ornano e di tutte le materie svariatissimo 
della suppellettile scientifica di nna libreria 
pubblica. Ed in ragione appunto di tali diffi- 
coltà si è sentito il bisogno di coadiuvarne lo 
assunto con una Commissione consultiva. 

Se non che per le Biblioteche professionali (o 
aventi il carattere della specialità giusta il 
detto decreto , perchè volte allo studio più 
approfondito delle materie scientifiche por cui 
furono create (e tali sono le fisico-matemati- 
che, le legali, le mediche, le militari, le teologi- 
che, ecc.) le modalità procedono differenti, a 
sono di gran lunga meno imbarazzanti e difficili 
di quelle prescritte per le Biblioteche generali, 
di quelle cioè in coi lo scibilo umano è rappre- 
sentato in tutta la stia interezza, in tutte cioè 
le sue svariatissimo e complicate ramificazioni. 

Non è mancato chi abbia contestata l'utilità 
pratica di siffatti istituti speciali: — obiezioni dì 
cui fu ed è agevole il dimostrare la irrilevanza 
non avendo ragione giustificata che nella sìngola 
opinione degli oppositori ; tosto che certo ed evi- 
dente è il benefizio Che ridonda a determinate 
classi di persone o già versate nella scienza spe- 
ciale o ohe s'iniziano alli ammaestramenti pro- 
fessionali. Delle quali verità andò convinto il 
Congresso di statistica convenuto in Firenze, 
più specialmente per le osservazioni dei talea- 
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fissimi Giuseppe Sacchi e Bongi : — ed anzi in 
relazione ad esse osservazioni ed alle ragioni 
che le avvaloravano furono approvate le letture 
e sedate serali, favore reclamato con insistenza 
dall'opinione pubblica nello interesse della cul- 
tura popolare, accolto ed acclamato con ricono- 
scenza nei luoghi ove è stato conceduto massi- 
me fra noi (1) e nell'Inghilterra, ma non attua- 
bile senza gravissimi inconvenienti per le grandi 
Biblioteche. 

La Biblioteca medica annessa allo Spedale di 
Santa Maria Nuova è nel novero delle Bibliote- 
che professionali, aventi cioè il carattere della 
specialità. 

Relativamente alla quale il Sopraintendente 
cav. Ninci, nella qualità di bibliotecario non sti- 
pendiato, nell'occasione in cui l'Accademia me- 
dico-fisica inaagurava le sue adunanze nel nuovo 
locale, già chiesa dei Monaci degli Angioli, pren- 
deva a ragionarne con forbito discorso, ponen- 
done in vista la importanza, le attuali condi- 
zioni ed i bisogni cui occorre provvedere nello 
interesse della scienza e dalli studiosi. 

E ciò faceva con saggio divisamente ; e n'ebbe 
plauso dai dotti che gli facevano onorata co- 
rona. Ed invero è questo un momento su- 
premo per lo avvenire della Facoltà medico-chi- 
rurgica del nostrano Arcispedale, la quale porta 



(1) Nella Biblioteca Marnoelliana, par le cure del 
va lenti ^ bici o F anfani, avvengono tenia inconvenienti 
coterie letture serali e numeroso è il concorso degli 



nello Istituto di studii pratici che va a ridarsi a 
splendide condizioni, una vetusta ricca eredità 
di scienza e di esperienza : e quindi poiché ad 
essa Libreria si attagliano a capello le man- 
canze come sopra lamentate dal Garr così è 
forza che le proposte eie aspirazioni del Sopra- 
intendente cav. Ninci (cui si conformano in gran 
parte anco le mie osservazioni) (1) siano preBe 
in Beria considerazione, anco perchè comple- 
mento savissimo delle discipline sancite dal 
Beale decreto suddetto. 

Fra le quali proposte primeggia per la sua 
importanza quella della elezione di nna Con- 
sulta di sapienti tutti della Facoltà medico-chi- 
rurgica, all'effetto che diano il loro voto sulla 
scelta delle opere da acquistarsi per uso della 
libreria che meglio soddisfacciano alle giuste 
esigenze della scienza. Ed in vero niuno me- 
glio dei professori che ne spezzano il pane alla 
gioventù possono dare insegnamenti- proficui, 
siccome mi consta avere già opinato e suggerito 
il solertissimo comm. Michelacci. 

Ad avvalorare però le affermazioni e le pro- 
posizioni del cav. Ninci amo aggiungere alcuna 
cosa intorno a cotesta Biblioteca. La quale non 
ha nell'Italia altra che la pareggi, sia per l'an- 
tichità dell'origino, sia per il numero e per la 
pregevolezza dei libri, sia per le sue condizioni 
materiali. 



(1) V. La mia carità OBpita^era, voi. 1. — E l'opu- 
scolo : La Biblioteca e Pinacoteca deW Arcispedale di 
S. M. Nuova. 



Biblioteche di scienze mediche non si con- 
tano nell'Italia tranne in Parma presso l'Uni- 
versità, ed in Milano e Bergamo presso i rispet- 
tivi ospedali. La prima (fondata nel 1840 per 
eccitamento del chiarissimo prof. cav. Bossi e 
con la coadiuva zione di esso e di altri cittadini, 
fra i qoali il conte Sancitale tanto benemerito 
delle patrie istituzioni) conta un contingente 
scientifico di soli 4,500 volumi. Le altre due sono 
di recente fondazione, massime quella di Ber- 
gamo che ha una portata assai ristretta. La Bi- 
blioteca di Milano mosse peculiarmente dalla 
rendita di lire 1610 all'anno legata dal Dell'A- 
cqua allo Spedale Maggiore per lo acquisto di 
libri, di periodici; ed in pochi anni si è accre- 
sciuta notevolmente per opere e moderna pub- 
blicazione, mercè doni singolarissimi, fra i quali 
la grandiosa e costosa anatomia di Bourgery e 
gli scritti del celebre Boudiu, il quale durante 
la sua missione nell'Italia rome' meri ico dell'ar- 
mata francese nella gloriosa campagna del 1 859 
si giovò assai di questa Biblioteca. Molti e ben 
regolati sono i cambi che l'Amministrazione va 
praticando fin anco con la Società Smittoriana 
di Washington che mantiene collo spedale ami- 
chevoli relazioni. 

La Libreria di Santa Maria Nuova per lo con- 
trario ebbe vita nel 1679 per le cure del buon 
Mariani spedalingo; avendone migliorate le 
condizioni il dottor Magnani, primo biblioteca- 
rio, con la operosità singolare, coll'avere otte- 
nuto che i tipografi fossero obbligati al rilascio 
di un'opera di argomento medico, e che sili sco- 
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lari, sull'esempio di guanto praticavasi nella 
Germania, fosso imposta una tenue tassa da 
volgersi a benefizio dell'istituto- Mancato il Ma- 
gnani, non mantenute in osservanza le suddette 
provvidenze, e fattesi peggiori le condizioni eco- 
nomiche dello Spedale la Biblioteca condusse 
vita stazionaria e stentata fino ai dì nostri, in 
cui risorge rigogliosa anco per il nuovo splen- 
dido asilo apertole nel già convento dei Monaci 
Camaldolensi ove trovarono condegna e comoda 
collocazione i ben 20 mila volumi che ne costi- 
tuiscono il contingento, senza tenere conto delle 
moltissime preziose miscellanee, non che dei 
libri delle due Società medico-fisica e filiojatrica, 
le quali fanno colla Libreria suddetta uno insieme 
di gran momento per comodo dei professori in- 
segnanti e per utile delli studiosi. 

La quale dovìzia scientifica (che sembra non 
minore di opere 30 mila) si diparte da gra- 
ziose donazioni di privati cittadini , nel nu- 
mero dei quali, fra gli antichi, si contano i ce- 
lebri Scipione Ammirato ed il Viviani e più 
tardi il benemerito dottor Berlini ; fra i mo- 
derni si noverano i professori Betti e Del Punta; 
e per recentissima elargita il signor Pucci e 
il cav. Giuseppe BaldasBeroni , i quali dispo- 
nevano a che le fossero ceduti in proprietà i 
manoscritti autografi e inediti la più parte del 
chiarissimo dott. Antonio Cocchi, dal quale per- 
vennero in Gio. Bellini Delle Stelle, cittadino 
tanto benemerito del paese e distinto impiegato 
durante il governo granducale e genero dei Do- 
natori. Nobili esempli; che è a sperare siano ad 
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altri di eccitamento e di emulazione pel mag- 
gior decoro ed avvantaggia mento di questa pa- 
tria istituzione, la quale ai volle ed è uno essen- 
ziale annesso del Nosocomio di Santa Maria 
Nuova, affinchè col suo grande materiale scien- 
tifico concorra a facilitare ai giovani della 
classica scuola il modo di completare la loro 
educazione tecnica: — istituzione che, giusta i 
pensamenti del famigerato senatore Marco Co- 
voni (cui con formava risi i voti in antecedenza 
espressi dal snllodato dottor Cocchi e dai pro- 
fessori Visconti e Biccherai), doveva essere pa- 
lestra di eBerritaziooi scientifiche mediante pe- 
riodiche assemblee dei giovani stessi incorag- 
giati all'uopo con premi e distinzioni. 

Ed utile sarebbe che oggidì cotesta idea fosse 
accolta ed applicata con aggrandimenti più ac- 
conci ai tempi ed alla indole dell'insegnamento 
ministrato; ora che sorride alla Biblioteca un'av- 
venire avventuroso,- di cui a buon diritto si al- 
lietano gli spiriti delli egregi Mariani e Magnani 
che nel nuovo santuario scientifico alieggiano 
compiacenti di vedere compinta la opera da 
loro iniziata. 

Che so la Biblioteca nostrana fu dimenticata 
del tutto nello invito del Ministro della pub- 
blica istruzione ai bibliotecarii del Regno, prov- 
veder» il Soprintendente Ninci inviando stam- 
pato alla Mostra mondiale di Vienna il suo rap- 
porto. 

Il quale unito a quelli delli altri bibliotecari 
gioverà alla completa rappresentanza intellet- 
tuale della Italia; massime se una relazione 



complessiva ne riassumerà in modo analatico e 
conclusivo le resultanze confermando o am- 
pliando o rettificando quanto fu esposto dal Mi- 
niatro Natoli nella statistica del 1863; la quale 
pel modo affrettato della sua compilazione non 
può offrire che dati differenti, considerando spe- 
cialmente che le Biblioteche procedevano allora 
sotto la influenza delle antiche tradizioni, nè 
avevano subito gli effetti della unificazione ita- 
liana e del conseguente impulso dato alla cul- 
tura intellettuale. 

Siffatte sommarie resultanze gioveranno a 
raffronti ed a dimostrare se le Biblioteche ita- 
liane gareggino o possano gareggiare e come 
con le Biblioteche più specialmente della Fran- 
cia e della Germania. 

Dalla statitisca del 1863 appariva che il nu- 
mero delle Biblioteche del Regno era di 210, 33 
delle quali governative, 100 provinciali e co- 
munali, TI d'Istituti scientifici o di Corpora- 
zioni religiose (allora non soppresse) e 6 miste; 
e di esse 136 erano aperte al pubblico, 46 di 
uso meramente privato. L'Italia avevate diffuse 
più della Francia e della Germania. Il complesso 
dei suoi volumi valuta vasi in numero di 4, 149,28 1 , 
e figurava così come la Francia ; con questa dif- 
ferenza però che più di un terzo dei suoi volumi 
arricchivano le Librerie di Parigi, laddove ri- 
spetto alla Italia eravi più sparpagliamento 
nelle Librerie delle provincie. È nella qualità 
del bagaglio scientifico che correva notevole dif- 
ferenza, perchè mentre le Librerie italiane pri- 
meggiano per opere antiche e teologiche, quelle 
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della Francia e della Germania prevalgono per 
opere moderne; e segnatamente le Biblioteche 
germaniche sì distinguono, a pareggio anche di 
tutte le contrade della Europa, per un numero 
maggiore di collezioni uelie svariate parti dello 
acibilo umano. 

TenuiBBime (perchè di lire 87,770) apparivano 
le rendite patrimoniali di cotesti empori! del 
sapere, i quali erano per ciò sovvenuti dal go- 
verno con lire 487,986, dalle provinole con lire 
8,233, dai comuni con lire 94,404 : soccorso ben 
lieve massime ove si consideri che due terzi 
delle rendite e dei sovvenimenti essendo assor- 
biti dalle spese per fitto di locali e per remune- 
razioni ai bibliotecari (per lo più scarse, insuf- 
ficienti e non raramente indecorose), poco era 
il denaro applicato allo acquisto dei libri. Fatto 
a buon diritto lamentato dal Natoli, perchè 
onde le Biblioteche siano una istituzione seria e 
fiorente è mestieri che siano convenientemente 
alimentate. £ di fatto ricordava come la Biblio- 
teca di Londra godesse di un assegno di lire 
250,000, di lire 150,000 quella di Parigi, di 
lire 500,000 l'altra di Berlino, e le biblioteche 
delle minori città della Germania da lire 20,000 
alle lire 150,000. 

È interessante il conoscere ed apprezzare con 
utili raffronti l'alacrità intellettuale, la quale si 
desume dal numero delle opere chièste per la 
lettura. Ma i dati della statistica del 1863 fu- 
rono pochi ed informi : — da quell'epoca però 
sono Btati raccolti fatti o cifre maggiori e più 
accertate. Osserverò eziandio che se la Italia 
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non aveva ragione in quell'epoca di allietarsi 
per k frequenza delti studiosi alle librerie; 
nemmeno la Francia poteva ridere, impercioc- 
ché, giusta quanto referiva Maurizio Block, 
appena numero IO persone in media frequen- 
tavano le sue Biblioteche. 

Non meno importante della intellettuale è la 
parte materiale dei casamenti destinati a rac- 
cogliere e conservare i libri. Se ne preoccupava 
anco il Congresso intemazionale dì statistica 
del 1867. Prescindendo dalla Biblioteca di 
Londra nulla o ben poco è stato fatto per ab- 
bellire questi delubri della scienza e del genio, i 
quali quantunque esigano stile grave e severo, 
ammettono anche tutta la ricchezza e la magni- 
ficenza dell'arte decorativa. Gli antichi Greci o 
Romani Io testimoniarono ; e tanta era la vene- 
razione professata ai dotti, le cui opere si con- 
servavano nelle Biblioteche, che se ne volevano 
espresse le immagini in statue : ed ove non si 
foBse trovato il genuino ritratto se ne ideava 
uno conforme alle tradizioni o alle impressioni 
prodotte dalla fisionomia delle loro opere : a 
questa supposizione appunto andando debitori 
del ritratto ideale di Omero. 

La Biblioteca di S. Genovieffa a Parigi si di- 
stingue per una bella disposizione appropriata 
al ano uso e per una decorazione conforme alla 
natura del monumento. Nella Italia la Vatica- 
na, a fronte della sua celebrità, non presenta 
nulla di speciale e di adattato al carattere ed 
alle comodità dì siffatti edificii. Le cure del Bo- 
narrotì fecero celebre la Laurenza ria, la quale, 
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senza lussuriose decorazioni, ha un carattere 
grave e grandioso e motto acconcio al sito ed 
alla sua disposizione, e corrispondente al fare 
di questo distìnto artista. La Biblioteca di San 
Marco in Venezia, opera del Sansovino, pnò 
dirsi in qneBto genere il monumento il più ma- 
gnifico ed il più ricco analogamente alla sua 
destinazione (1). 

A finale compimento della mia elucubrazione 
dirò come le Biblioteche abbiano noverato dei 
bibliotecari celebri. Se ne noverarono nell'an- 
tichità, e notissimi Bono Demetrio Falerèo orga- 
natole della Biblioteca dì Alessandria, Varrone 
bibliotecario di G. Cesare, il grammatico Lucio 
Igino preposto alla Biblioteca di Augusto. Ne 
contò la età di mezzo, ed anco in tempi meno 
antichi se n'ebbero delli acclamati. Fra i Fran- 



ti) Rispetto alla Laurenziana Borisse Pier Vettori: 
— inceptam magnifico; inchoatara imperfectamque te- 
Metani — e da Cosimo 1 : — magnili snmptibus edifica- 
tam. — Della opera architettonica il Vasari diceva non 
essersi vista mai grazia sì risoluta nel buo insieme, 
ii è tanta bizzarria nelle parti, tutte nobilitate nel pa- 
vimento, nelle parati, nel sof fitto, nei Plutei e fioanco 
nei vetri delle finestre dipinte, vuoisi da Gio. da Udine 
con grottesche, con imprese benissimo fatte. {V. La 
Relazione artìstica del 1739 dell'architetto Ignazio Rossi 
e la Prefazione al Catalogo del Eandini). 

Relativamente alla Libreria La Marciana di Vene- 
zia fra le molte sue pregevolezze e da segnalarsi lo 
adornamento delle immagini di antichi filosofi con pit- 
ture simboliche della soie usa dei pennelli di Tiziano, 
del Tintoretto, di Paolo Veronese e dì altri eccellenti 
artisti. (F. Guida tud. di Venetia.) 

\ 
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cesi SÌ ricordano YAmyot, il De Tkou, il Bignon, 
V Anegot, il Barbier , il Feuillet, il Nodier, il 
Bailhj. NelTAlemagna andarono distinti il Lam- 
becio a Vienna, Heuss a Gottinga, Witken a Ber- 
lino, Ebtrt a Dresda. La Italia più di ogni al- 
tra per occasione delle sue dejecta membra vanta 
bibUotecarii per sapere eminenti che fecero il- 
lustri l'Ambrogino a, la Estense, la Marciana, 
la Parmense, la Torinese, la Vaticana, e lo Bi- 
blioteche di Firenze: e fra i moltissimi mi limito 
a rammemorare V Allacci, il Platina, YAcciajoli, 
i cardinali Cervini, il Bellarmino, il .Baronie, il 
Noris, il Magliabechi, il Muratori", il foraboschi, 
il Paciaudi, l'Affi, il Pessana, il Maj ed il Mez- 
jofanti. 



Ragionando delle Biblioteche le quali posseg- 
gono manoscritti illustrati, dimenticava come 
per la Libreria Palatina GD. di Firenze lo illu- 
stre cay. Palermo desse incorni ne jamento alla 
clasBazione e descrizione dei preziosi manoscritti 
dei quali era ricca, maasimt dopo gli acquisti 
(sulle indicazioni di esso Palermo) fatti da Leo- 
poldo II, con una singolare liberalità, nelli ul- 
timi tempi della sua dominazione Tre soli vo- 
lumi pubblicava il Palermo di cotesto illustra- 
zioni ; ed è lamentabile che l'opera magistrale 
rimanesse interrotta per lo allontanamento di 
lui dall'ufficio di bibliotecario. 



Avvertenza. 
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